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.1 • Antefatto./ 

A Rimafpe figlio deIRé diPonto,aIIa fama 
delle bellezze di Celidaura figlia del Ré 
di Cipro fi porta forco nome d'Amiro à quel^ 
la Regia, effendo capital nemico di quei Re* 
* gnante. Vede Gelidatira Te ne inuaghifce , o 
corrifppfto fi fcopre alla m^defima, con darfi 
fedediSpofi. Ma preuedcndo Arimafparim- 
' poffibilità di vlcimare gii fponìaìi , fiante T i- 
nimicitia decloro Padri,rifoIaé rapirla, men- 
tre la fiidetta andana à dipòrtarfi vicino la-i 
riua del mare , à queft' effetto apprcftaco vn 
Nauiglio s'imbarca con la medefima,&in ve- 
ce di crasterirfial luogo deftinato, fa prender 
la fuga verfo Ponto ; ma trafporcaci da vna-j 
tempeftapoco lungi da Corinto foura d'vn 
fcoglio .Celidaura vilìafi in fiato cosi mife- 
rabile vuol precipitarfi in mare , e viehe rite- 
nuta d'Arimafpe, e cosi fida priiKipio aP 
Dramma. 

Pfotefta. 

LE parole, Fato, Dei, AdorareJDefiino.e fi-* 
mili Tono tratti d* vna penoa,che fchéPzL. 
in Parnaflò, non fenrimcnti d'vn cuore che vuol 
viuere,e morire da Chriftiano,comc l'Autore. 



PERSONAGGI. 



Corimbartc Rè di Corinto. 
Argcne fua figlia Amante di Doralbo. 
Timantc fuo figlio fotto nome d'Orbante. 
Sacramoro fotto nome di Doralbo figlio. 

P'Armàcc Nipote del Rè di Corinto . 
Cclidaura fotto nóme di Aldimira. 
Arimafpe fotto nome d' Almiro figlio del 
. Rèdi Porjto. ^ 
Eurilla Damigella d'Argenc. 
Dorca feruo di Doralbo. 

Mutatiom di Scene, 

Marina cpo/cogli dentro il Mare, 

Gallerìa. ' . :> 3 , 

Porto di Mare. . uwi ..o 

Stanze Reali. 

Giardino • f -Vr. • q 

Campo sbandato. • . ! . - 
E Prigioni. 

La Scemjt Jìn^e in Còrwtff* 




ATTO PRIMO 

sce;^a prima. 

Atmhò, e Mdimira foura d'vn fcoglto in piare) 

in lontanaììTfl di Corinto. 

A fcia ch'io pera mRdo . 
Deh ferma , 
lOh Dio ! 
Che fai? 
Vogh'o morire . 
Al' Qual forfennato ardire 

Neir onde à naufragar bella t'aflàle. 
y/</. Vò compir disleale 

L'empie tue fiodi, e la crudcl mia forte , 
M. Pel: troppo amar fon d'ogni pena hcrcdc. 
Aid, £d' io per troppa fede 

Son giunta ingrato à defiar la morie. 
Al Hor che dirai mia lingua? 
Aid. Vuò che queft* onda eftingua 

L'ardor che non diftrugge va giufto fdeguo. 
Al. Ma fc nel fal/b regno 

D'annegar le tue pene hà fol defio, 
Sommergi il tuo dolor nel pianto mio; 

Aria. 

Piangi pure , deh piangi pur tanto 
finche .efti^igua quel foco riftretto 

A3 Nel 



6 ATTO 

Nel mio fenp col Tonda del pianto, 

X4a"nc] pétW 

Queir humore > 
M^eftingue Tira, e fa maggior Tardore. 
2. Struggi pure crudel co' i fofpiri, 
.Finche ammorzi Tincendio fpictato, 
•Che cagiona i miei crudi martiri, 
•Ma quel fiato 
.Giunge à fègno 

.Che più m'accende, e fi minor Io fcicgno- 

.Rifletti fc potrai 
.Alla ferie crudel di mie fuenture 
.E numera gl'afFanni 
.Dal diche pien d'inganni 
.Rapirmi al patrio foglio hauefti il vanto, 
.E poi confefla in tanto 
• éQual pili fi deue airhonor mio che langue 
.L'humor del ciglio>ò del tuo petto il fangue. 

Se pur fangue , è non dolore 
.Sol richiede il mio delitto 
•Ciò che fìilla il ciglio afflitto, 
.Puro /àngue é del mio core* 
Io Prcncipe di Ponto 
Atimafpe infelice 
Fui fabro à tue ruine 
Inuefttor di rapine 
Dalla regia di Cipro io t'iauoIaL 



E sù furtìua prora K 

Del mar f elpofi al tempeftofo orgoglio > 

Et hor per me foura d* vn ermo fcoglio 

Afflitta dal digiuno ^efca di fiere, 

Berfaglio delle sfere, 

Ludibrio della forte , . 

Sex rifiuto di morte. 

Ma per vn fol momento 

Volgi il penfierp al tuo diuin fembiante. 

Che trouerai per tante colpe rie ; . 

Nelle bellezze tue le fcufe mie . 

Ma fe brami ò bella il fanguc 

Xhe trabocchi dal mio petto 

.Nel può far ch'in fc rifìretto 

.Dal dolore è fatto elàngue. 
-^/rf.Crudel troppo ofafti- 
Fu colpa d* Amore. 

Md. Crudel troppo ofafti. 
jIL Fii colpa d'Amore. 

SCENA SECONDA. 

Orbante [opra vn Nauiglio con foldathAlv^ito, 

eAldimira. 
Or^.Q V pronti^ò fidi 

Qimé foccorfo ò Dei i 

A4 Al 



Al. Fuga,ò bella il timor ; dimmi chi (ci ? 

Orb. prigioniero d' Orbante ; hor datti vinto 

Al. Non cede quefto cor , fe non eftinto. 

Orb, Scampo non v'é cedete, 
Se rifpetto.e pietà da me vorrete. 

Al. A ì detti tuoi più ch'ai tuo gran valore 
Cede il mio cor,e prigionier fi chiama. 
Ma quel cor che ti cedo è quefta Dama. 

Aria, 

Orb. Fri lente ritorte 

S'auuincauo , e in tanto ^ 
' S'afcriua à mio vanto 

Ritorli alla morte. 

Vdifteil volermi© 

Efeguite veloci al mar m'inuio. 

Aria, 

Aid. Vi fpn più pene infido 

Da tolcYar per te? 
'M. Taci, ò bella ch'il tuo labro 

Scocca fulmini al mio cor. 
^W. De' miei lacci - 
Al. Io fono il fabro, 
Aid. De' mici torti 
Al. Io rinuentor. 
Aid, E pietà dal Ciel diffido . 
Al. Sol per darmi rroppa fc. 
Aid. Vi fon pili pene infido 

Da tolerar per ce ? 

SCE- 
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s e INA T E R 2 a : 1^5 

Gdkm Mila Regìà di Corinto^ 

NAfcc il Sol dal Gange amene»; 
E conduce al mondo il giorno 
Cade al fin di Teci in Icno 
Sol per far lieto ritorno 
E mai giunger per me quel dì non vuoIe;i 
Li cui taccia ritorno il mio bel Sole* 
2. Sorge poi la notte ofcura^ 
In cui dormon le mie pene> 
Perche Talma fi figura 
La venuta del fuobene : 
Si rifueglia anhclante il mio pcnfiero, 
E mai per mia luentura io fogno il vero; 
O Doralbo , Doralbo, 
Tu fra barbare fchiere 

Solchi à prò del mio regno vn mar di fanguc, 

£ Talma mia feguace, 

eh* in ogni tuo perigho accorre ardita, 

Se lonuna da ce fbrfi la credi 

Te s' aggira d'intorno , e no» la fedi 

Ma ecco il genitore ( 

SCE- 
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SCENA QV.ARTA. 

Rè con gHArdie , e Argene., 

Uè. Là partite. 

ArgXJ Sire. 

j;^. Afcoka amata prole. 

Sai pur cóme il Ciel volle 

Che quado reo più fèmbra; è al/or piiì giufto, 

eh* Almace il ieduttor l'empio germano 

Tramafle al viuer mio crudei congiura» » 
' iti cui doueffì, oh Dio 

Nello fcempio ciuil perder Timante, 

Timante amata prole 

Del mio Diadema il fucceilbre infante. 
jfrg. O rimembranza amara. 
JRè. E già che non po/s'io,come comanda 

la legge di Corinto 
* Concluder gì* Himenei 

Con la ftirpe reai del /angue mio 

£/Ièndo refo il mio nepote evinto, i 

Hò riibluto, ò Cara 

Col Regnante di Cipro i tuoi rponCa.lu 
Arg. Ihftufti accenti I 
if^. £ fìabilir sì fpcro 

Del gran Corinto il vacillante impero. 
Arg* ^idte , ' 

Rà. 
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PRIMO. Il 

£é. Qual ria tcmpefìa ^ 

Di repugnanti affetti 

Della tua fronte il bel fereno infe/la ì 
jirg. O quanto,ò quanto Sire 

Fortunata rarej> 

S^al tuo defirc i Dei 

Volgeflcro pietofi vn giorho i lumi. 
né. Come forfè prefumi 

Opporti al voler mio ? 
yirX' Del Genitor l'Impero 

Sii Tarbitrio de'figìi ia van eftende.^ 
\Ré. Del Padre à i Cenni adprator dìuoto 

Offre figlio obedienteil cor in voto ^ 

Parto, pen/a , rifolui . 

SCENA QVINTA 

Boreale Argene. 

jDoy. Q On giunto^ al fin fon giunto 

i3 Carico di trofei > di glorie cinto» 

Alla Regia bramata,al gran Corinto s 

Ma ecco Argene appunto 

Finger vuò non vederla. 
>^rx-Cbepenfi il Genitore 

Con nodo maritai ilringermi il core 

Sarà fabro fatale 

Delle repulfe mie del Tuo dolore^ 



12 A T T p 

Chid'Amore. hà in fcn l^ iface 
più capace ' ^ - 
D'altr'incendiò Alma non hi, 
Atimenco à vn nuouo ardore 
Nel mio. core . - ' ' 
Sci la morte effer potrà. 
Ma che miro ! che veggio 1 h 
Dormo » fogno l ò vaneggio. 
Dorca; tu non ri (pondi? oh Dio nòn Tenti? 
Doue c Doraibo mio? 
L'adorata cagion de'miei contenti ! 
-ZJor.Del tuo caro Doraibo ò bella Argene 
Liete nouelle io porto 
Poco lungi dal porto 
Con catta^ à te difcrta ei m^'hà mandato 
Gcntiihuomo inuiato* 
Arg. Porgi dunque la carta; d carta amata^^ 
Dot. Doppo Ietta efporrò la mia imbafciata^ 

r .^ Ària: ^ ^'On 

II niè1(lié^r d*Am - $ 

'Iti Amore é bèlfò e bono>-'^ '^'^ 
Quando porti vn imbafciata 
Ghc fia grata; 
Ma fé parri a bella Dama 
Cfie^f AitìSrife pitì non rama - 
E follia Ip /perar njai pi« perdono; ' 

SCE- 
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Uè. T T N fogliò ih man d'Argene? 
.j4rg- y Deh prendi i baci miei 
Meflàgiero d' Amor foglio diletto 
Ti ftringerci nel petto 
Ma fra grihcendif fuo^ do 
Incenerito poi ti piangerei 
Deh prendi i baci mìei. 
He. Incendi;, baci, fogli, infaufto eucnto, 
v^»'. E tu Doralboamato> 
Jié: O Dio che fcntol 
jir. Che le tue chiufe fiamme à lui fuelafti 
Vieni i recar dalle fconfitte fquadre 
A te palme, à me gioie ^ 
J{é. E fcherni al Padre. 
legge la lettera - Sofpirato mìo bene ] 
-Già per voler de i Dei 

-Carico di Trofei j .v ^ 

-A te che i raggi ofcuri al Dio cfel giorno 
•Fi Doralbo ritorno 
-Tu preparati intanto 
-Ad oHèruar la data fede» ond' io 
-Pofla eternar li miei trionfij Addio. 
Ad ofseruar la data fcdeJ ah folle 

Dun; 



,4r A'TT 
Dunque Ar gene infedele 
Sotto zelo innocente 
Nutre d'occulto aidor fiamma cocente^ 
Dunque Doralbó infido ' ' • 

Temerario prefume 

D'efser d' Argenevn dì forfè coh forte? 

Spofì entrambe faran mi della Morte. 

Aria- 

Il furore d'Irato Regnante . 
Chi non teme dilprezza la forte 
l?-tto audace ne'r falli coftantc jjI 
Sofirà fcempi di barbaa morte . 

SCENA SETTIMA. 

», 

Fono di Mare nelU Città di Corinto,Doralbo en- 
tro vn Nauiglio,dou€poisbarca cQn Al- 
dimira, AltHirò , e Orbante. 

Aria . i 
♦ 

X)or.'\ J[ Arinari eccoiiiil porto, 
ivi Al-fragor di mille tiomb: 
Lieto gridò ornai rimbombc 
Ch'ai mio Rè vittorie io porto. 
Sili fonia di Trombe méntre fcgue lo sbarco. 

Adorato mio Nume 
Sù ^liclla regia altera - : 



primo; i5 

€h'à mici trionfi arride 

Duolo improuifb ogni mia gioia vccide 
^/(/. Qual rio tenor dì ftelle 

Al tuo gioir s'oppone ? 
2)t?r- A Ita cagione 

Di fimefH penfier la mente ingombra. 
jild.Son tarhora i penfier figli dVn ombra. 
Dor. Anzid'vn fole é parto il mio tormento* 
jlld. Ria fortuna che fencof 
2)or. D'vn ibi ch'imago efprefsa 

Per rrafigermi il (en c di le ftefta» 
M. Signor troppo t'auanzi 
In lodar queflì miei 
Qu^Ii fiati di beltà miferi auanzK 

jfria . 

Jo nàcqui al rigore 
.Di delle crudeli 
•Già fattoi il mio core 
.Bcrfaglio de'Cieli. 
2. De grAftri al fiirore v 
- Son fotta ricetto 
Farfalla al diletto 
Fenice al dolore. 
Ork De cafi à me funedi 

Tu fol co'i furti miei la mole ergefti. 
Dor. Ma de paisati afFanni 
A ridorare ì danni 

Andiam tofiioalla regia^oué io m'imio.partt 

Aid. 
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^W.Vengo Signor. Seguimi infido.^ 

Oh Dio! . 
II mìo defiin proceriio 
Vuol ch'io fia che mi fìnga 
Di Dea (etrena adoratore, e feruo. 

' Aria. 

Crude ftelle in che peccai 

Che per me maligne ardete 

O cangiate in dardi ì rat 

O il mio bene i me rendete. 
'3 . In che mai v'offcfi ò sfere 

Ch'ogni gioia à me inuolate ? 

O rotate men fcuere" 

P pili crude il fen piagate. 

SCENA OTTAVA. 
£urilla f e Dorca. 

Aria. ' ■ ■■ • ~ 

£ur* TN I fapcr hò gran defio a. 
JlJ Colà fia cotefto Amor : ' 
Per poter ridire anch'io ■ ' - 

S'è dijetro ò pur dolor. ^ 

3. 2)or. Mira ò bella il petto mio • 
Che fàprai, che cos' è Amor, - 
E vedrai che il cieco Dio 
M'hà piagato in mezzo Hi cor. 



P R I M O. 27 
Eur. Quanto mi rido ò Dorca 
Che f habbia Amor piagato / 
Meglio farebbe flato 
Che per ladro de'cori ia sii la forca 
T'hauefse condannato. 
DOY. Eurìlla tane' c 
Con (Irale 



Mortale 

Chcfcocchì 
Dagl'occhi 
Amore 

Nel core • ^ : 

La piaga mi fé 
Eurilla tant'é. 
EuY. T'ho intefo non pili * ... 1 

Son cofe 

Noiofc ^ ^0 2' 

A belle 

i Zitelle < • ■ • -1^^^^ 

D' VII volto 
Strauolto 

Offrir feruitù t 

Thò intèfornon piiK 
2)or. Tiranna mia bella 1 

Ti chiedo pietà 

Mi sforza tua ilella 

DVfar crudeltà. 
-Por. Cotanto rigore 

. B Chi- 
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Crudele perche ? 
Eur. Non sò, che fia Amore 

Ne genio hò con té. 
2)or. Eh ragazza» ragazza 
Si valla adcfso à piglia 
Queft'é di quella razza 
che per tcnerràfren non vai w uugu*i* 

Aria. -ji.nioM 
L'amar femine Zitelle s ^^'.^ 

E pazzia credete à me 
Se fon belle fon ritrofc 
Se fon brutte fon gelofe 
Ma fon tutte fenza fé 
L'amar femine Zitelle 
E pazzia credete i me. ,i 

SCENA NONA. 

''Appartamenti reali, Rè in T ronOyZ>pxaibo,M^ 
dimira , Orbante , e Almmn 'Ci 
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ÌJoy./^ I'Orioro regnante , 

Vjr Alle tue regie piante hum» »! atterro 
E al tuo gran Nume in voto. 
Segno di mie vittorie appendo il «rro; • 
Rè. Ergiti SII Doralbo ^ 



Ben sò che la tua deftra aiv U 

Pronuba é di trionfi 



PRIMO. Jj 
E che it foglio di Creta infetto à quello ^ 
E del tuo gran valore vijLrf^ip iuaeUo 
Ma! 

2)or. Come ò Sire ? / 
^è: lo volli xiir chi fono 

QueftiV che teco jo itìixQh -^^ 
Z)dr. Kqueftivn Caualiero 

Ch'ànobil prede intento ^ . . 

^ Spre22;ò grvrti del Mar, Tire del vento 
<Quefta Dama col feruo A Uii fii pred^.;^; 
Ma mentre à i flutti erranti 
Scioglie le vele in fen fil A;ure yagapti 
Viftoda me fù combattuto , e vinto 
Onde qwi Ucondullì , e quali fono 
Alla tua Maefta eonfacro e dono. 

Uè. Quanti Doralbo quai^ti^ ^ 

Oblighi inipronci entro il mio regio&no v. 
Ma? 

Z>or.Come ò mio Signore? 
£é.Lc tue palme,! tuoi allori;iiuoi trofei 
5eruon fai d:a4imenro a i dolor n^iei. 
JDor. Qual inuido vapore 

Tenta ofctirar tnoi lumij? 
jRè. Chi ne' regi| difprez7.i offende i Nutiii; 
Ritirati fra tanto, e quefia Dama 
Che di àngue ircal fembrajil lem bianjc 
Siafi in tuacura,e qu&fti 
Con libero v.okr meco ut c<flif 

B 2 ì)or^ 
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Dot. Parto & 3 ccnn i tuoi h'mjjS 

Riuerencc m^inchino. I 
Aid. Fatto Parca il dettino 

Ordilca co' fuoi ftami u _ 

Di Ncftore a te gl'anni parlai 
A /.Temo che qucfta regia a me non (it 

Labcrinto d'inganni. parte» 
jRéfcende, Caualier chi ti fia fpcra ch'il fato 
dal Trono. Genio i tuoi merti à compcnfàr 
Or. Cenerofo Monarca (ha dato. 

Con eccelli di gratie il cor mi leghi ! 

E fciolto i! pie la libertà' mi nieghi. 

SCENA DÈCIMA. 

Krgene fola. 

CH'IO périfi/ch'io riTolùa? • J 
Si crudo genitore io così voglio. 
Qucfto core adorante ^ 
A Ooralbo collante k 
Ncirimmortal fua (è piantato hi il foglio 

Contro l'empio rigore ••'»• ^ s^'"^^ 

Sari feudo à qneft'Alma il Cielo, Artjore. 

Aria, -^^ 
Del raio cor gl'orditi ftami 

Tronchi pur Parca homicida 
Ma Dorai bo, ch'io non ami 

No] può far la forte infida. 

- SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 
Doralbo, e Argene, 

t 

I>or.Tl Come ò bella Argenc ^ . 
jCm Tenebro fo rimiro 

Lo fplendor de'cuoi lumi ? 
Arg. Lt ftelle il CieIo,i Numi 

Congiurati à miei danni 

Sgorgan nel petto mio nembi d'affanni. ^ 
Dor. Donde deriua il tuo tormeiato? r 
Arg. W Padre 

Mi vuol del Rè di Cipro Aq^antc^c fpofa 

Anzi veduto il foglio 

Ch'i me caro inuiafti 

Non v*é lingua mortale 

Il fuo furore à mitigar che baflL 
Jbof. Argene anch'à me tolfe 

Ogni gioia dal feno 

Quando fcn za gradirmi il Rè m*accoIfe 

Onde placar lo fdegno fuo rifoiuo, 

£ il noflro core auuinto 

Sciolga tu con le no2ze io cada eftinto» . 
'Arg* Doralbo tu m'offendi. 

Aria • 

De miei fcempi i Ciel fian rei 
Pria ch'io lafci il mio defìo 

B3 Se 
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Se di morte auido fei ^ 
Ti fiaftorrtba fi petto mio'. 
Z>or. Viuijò beliate lafcia ornai , 
Che di te mor^e mi priiii , 
E permetti almen ch'i rat 
Da te lungi io jftempri iti ritti . 
jfrg. Dunque vorrai àbatidonarmi irtgr»t<v? 
£>or. E troppo auuerfò a* noftri amori il ftto; 
j^rg. Scherzi,© dici da Tenno ? 
Dor. Per placar il mio Ré così dffpcrf?. 
^rg. Crudel 8c ancor od ' 
Giurarla tua partenxé 
Scnz* ombra di riguardo al mio marfirc ì 
Dor. Cosi voglion leftellc, e il deftin mio. 
jìrg. Addio barbaro, addio. parte, 
por. Cieli che far degg' io*, 
Come fia che fi.fciolga 
Il nodo in cui legadi 
H cor d* A rgcne al mio. 
Cieli che far degg* io ? 

M'arde in feno vn doppio ardore, 
E il mio core à poco à pòco 
ConTumandovn si bel foco 
Salamandra d'amore ardo , e non moro, 
Compiango Argene,& Aldimira adoro. 

SCE- 
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SCENA DVODECIMA,. 

^ - • 

AldìmÌYa. e Almira ^ ' ^ ^3. 
Ald^ TfN Immi ftolto,chd peirfi in quella legia 

Ouc teco gareggia 

Si poifente riual , di, che i^rai \ 
Al Se ceco anch*ìo cangiai 

Nome^ paccia 9 co/lumi. 

Spero eh' vn dì vedrai 

Ch'affifton Tempre air innocenza i Nwtó • 
'Aid. Num vana fperanza 1 

Col fingerti innocente 

Di vincere il mio amor ^fa mia coftatiaa. 
Al. Crudel dunque vorrai^ - 

Difperato veder vn che t' adora* 
Aid. Core auuezzo à tradir degcf c che ifìora* 

Aria. . 

AL Se voi crudel, fe brami 
Ch'io mora,io morirò, 
Quel cor eh' infido chiami. 
Io fteflb vcciderò. 
Aid. Forfennato deliri l 
I miei grani martiri 
Dunque ti prendi à gioco ? 
Aid. In pena de'tuoi falli 

Ogni tuo fliale,ogni tormento è pocó; ArU^ 
Al. Se poco è il mio tormento 

B 4 Eftin. 
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Efiintò io cacierò> 

L'ardor,ch'al petto io fento » < 
Col fanguc eftingueró. 
E fé placar non vale „ 

II tuo crudo rigor il dolor mio , 
QueHo ferro fatale 

Con la mia morte appaghi il tuo dcRo» 
^Ald. Fermati, oh Dio che fai, 

£ non t'accorgi ancora 

Ch'in dar morte al tuo core al mio la dai; 
^/.Abaftanza dicefti 

Non più ò vuoi ch'io viua, ò vuoi che refti 

Quj la mia vita eftinta. ^ 
^/rf. Fermati, oh Dio/on vinta. Àfia. 

Non più fdegno il cor m'affale 
Ma lo Arale 

Sol mi vibra in petto amor 
Viui ò caro, io per mercede 
Di tua fede 

Dato hò bando al mio rigor. 
"Al ta man ti bacio in pegno. 

SCENA DECIMA TERZA. 

Doralbo, efopradetti, 

J)oy. T^ Erma, partiti indegno. 
Alm,X? A me. 

: ^ 'Aid. 
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Si R I M .^5 
A W. Doralbó afcolta. * . 

Dor. Non più partiti dica fC 
A/i».Signore in che t'offefi. 
Dorè Ncirhonor d'vna Ditta 

A cui facrata ho r Alma. 
Alm. Pria vibri à quefia falma 

Fulmini il Ciel irato 

Chio l'abbandoni, ò ch'io Vofkn^g. 
2)ùr Ah ingrato I , . 

Aid. Senti Doralbo amato 

II tuo fofpetto é vano. 
Z)or* ToAo di qui lontano 

Vanne per Tempre infido^ 
A/m. Odi le mie difcolpc. 
Dor. O partijò ch'io t'vccido • 
Alm. Doralbo io miprotcfto. 
jDor-Ancor vi/e à me quefto. 
Alm. Senieghid* afcoltar la mia ragione 

Stringi il ferro fellone. 
2)or. Et hai cotanco ardire 

Volgere indegno il ferro à que fio fenoS 
AÌm. Accingiti alla pugnalò ch'io ti fueno, 
Aid. Almiro , oh Dio, Doralbo oimé che fai ? 
jDor. Folle brami la morte 

Tofto la morte haurai, 

O là guardie accorrete 

Imprigionate l'empio. parte Almiro. 
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ìS A r T 0' 

SCENA decimaqvarta : ^ 

né , Doralbo , & Éildimita. - 

jtè. Val ftrepiro rimbomba in quefta Gorre 
Do.\J II temerario afdirè 

^ D'vn empio> d'vn vii fimo 

, Entro de* regi; tetti 

D'affalirmi procura. 
'Jf ^. E chi ardifce proteruo - 

D* ofcurare il mio foglio. ? 
^or. Del feruod'Aldimira vn vile orgoglio. 
Jté. Non più farà mia ctìra . parte. 
Aid, Signor fu di Doralbo 

Vnfemplice timore 
^0»'. Crudel troppo t'é caro vn tradicore. parte. 
-rflrf. Stelle perfide ftelle • " ' 

Dite non vi baftaua 

Pormi al pie le catene 

E in vn mar di procelle 

Farmi dell'onde infide vn vii berfaglio ? 

Por rhonore à sbaraglio 

Secon più ftrana forte 

Nbn mi rapire Almiro il mìcf conforti?^ Ariaè 
Aftri reijche più tardate 
A trafiggere il mio cor. 
Se pietade in voi vien meno. 
Sdegna il feno 
Di più viuere al dolor. 

AftrireiAc. AT« 



ATTO S E C O N D q^^ /^A 
SCENA PRIMA. 

Gétlerìa. . 

jEuyUU fola. 

OHimé che pazzo imbroglio 
D'amore Argenc fpafima 
IJ Ré fembra frenetico , 
Doralbo e vna fantafma 
Pallido i Orbante, e par fia dato in etico^ 
Dorca bagnato par giufto neiroglio, 
Ohimè che pazzo imbroglio- Arìéi « 

Qui con certo modo fcaltro 

Ciafchedun vuol eflièt {ciocco^ 
E fingetidofi vn'alocco 
Pen/arvn di gabbar Taltro^ 
Per me non voglio triboli , 
Voglio vedere vn poco 
Doiie fimTce il gioco; 
Se ben quando rimiro 

Quel bel giouin d^AlmirO 
SpefTo qualche forpiro * 
Mi fcappa dalla bocca 
£ forfè amor lo /cocca . 
Certo quefta proriro 
Edefìodi marito. 
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28 ATTO 

' ♦r *r ^. 

SCENA SECÓNDA, 



AlmÌYO,& ÉurìlU. 
Al -Vando farete, ò Numi 
Sari; di tormentarmi.^ 
Eur. E' qùefti Almìròì ò parmi ? 
E* Almiro, Almiro affé jr"^ 
G fortunata me , f * 

ÌA entrc che 1 ui di (corre 
Da fuoi begl'occhi intanto 
Tdtfi frutti d'amor io vuò raccorre. 
Al. Crudo ciel,fato auuerfo^empia fortuna 
• • Dime dolente 
Si ride il CielOj 
£ il Dio di Delo 

Ferme s'imbruna , . 

Crudo ciel/ato auer/b>empia foraina. 
JEur. Efagera col ciél forfè chi sa, ' 
eh' all' vfo de' 2:rbim 
Non fì troni ancor lui fenza quattrini 
Ma voglio confblarlo 
Serua Sig, Almiro* 
Afcolta vna parola in cortelia, 

Si Hudia Aerologia; 

Quando fari la luna i - t . •>'. lomi, - . 
AL Crudo ciel, fato auerfb>étnpiafòrtuaa. 
Ehy. Almiro con chi l'hai . ^instn ih ' : 
yi . AL 
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SECONDO. 2p 
^/ Quando vn giorno per me, ' ' 
Eur» Sei ibrdo, ò il fai. 16 

Cangiarece le tempre. ? 
Eur. Pofli aflordar per Tempre. 
hi Lafciami £iiriIIa,oh Dio,parci fé mi ami. 
Eur. Partirò, fuggirò/e cosi brami. 
Al. Benché iòrdo i miei martiri 
Sempre giri il Ciel per me 
Dentro il petto d'adamants 
Più coftante é la mia fé. 

SCENA TER Z A. 

Orbante^ e Almiro. 
OrbrfO Vggi.deh fuggi Almiro 

r Doralbo infidié alla tua vita ha ccfe ; 
Al. Il tutto é i me palefe > 
Sprezzo T onte del fato 
Non pauento il morir, fon di/perato. 
A chi fempre fù infelice 
Pili non lice di fperar 
Darà fine vn di la forte 
Con la morte al mio penar . 
Orb. Vanne pur lieto e fpera 
Dcirmnocenza tua a 
Orbante c difen (ore, 
>^/.Partir vorrei(ma noi confante Amore)" 
Or^. Dimmi chi tei contende 
filmMti vindice Jefio di chi m'offende 

Deh 
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Deh ritirati almeno^* ' 

Onde io faccia palefè 

Al Ré le tue ragioni. wi»^ . 

^/w. Agl'atti tuoi cortefi 

Vinto mi dò, ma doùe 

Afconder mi potrei ? 
Orb. Gl'appartamenti miei 

Sian per te^s'àte par fcampo (ìeuro« 
Mtn. Colà mi porto e giuro 

Sinché io tengo alla luce aperti i rai 

Tu della vita mia Signor farai. 
Orb, Quéfio (blo è badante 

A far ch'vn dì trionfi 

Di Doralbo rhiale oflfefo Orbante „ - j 
Sic la force affide al cotìe *7 
Già m'accingo à trionfar 
Per trofeo promette A more 
Di dar fine al mio penar 
Se la forte, &c. 

S CENA Q_yARTA. 

jirgene foU in Ciàrdino . 

A R gene a che più tardi 
A deteftar TafFetto : 
Chcjper D»ralbo infido accogli in petto 
Si confacri allo Tdegno 
il tuo ddufo core 

Che 



S ECO N D O. ^i' 

Che guirando donafti à vn creditore, jim . / / À 
Siati le sfere feuere per me ^. . ' *^ 

Sia più crudo il nudo bamoin 
' Trami inganni à mici tUnni .i| deflin 

Se pili l'amo > (è bramo mercé. 
. Così, così , ma'IafTa 
.Come , come pofs'io .'jznz.rì 
..Ritorrcalcrui quel cor che non è mìo. ArÌ4i 
Vn (fol, 4Ìardo d'vn guardo 
'.QuelI'Arcier che feuer mi/pri 
.Da queft'alma la calma rapì 
.Quello ftraJ:che faul mi piagè. 
.Ah che Holta io deliro 
.Se il Genitor irato 



.Termin prefiflo alle miè :a922$ hi dato 
•Cielo fortuna Amore - rwL 
.Date pace i qued'alma 
.O tra/igete il core,ohime che miro 
Aldimira e Doralbo 
Ad afcoltare ad ofTeruare i moti 
Gelo/à mi ritiro. 
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SCENA QVINTA 



4 

Doralbo, & Aldimira, e Argene da parte. 
2>or. T N van bella prelumi 

L Porger difefe a vn'óffenfor dCniimi 
Aid. Almìro in che fiì reo^ 



por, 

I 



ja À T T O ^ 
^or. Suelando ad*vna Dama Amor plebeo;. 

jil(LT inginai, -qi.^sìs ■ .-^ 
wDof» Lo sò. . 

Aid. Queft'Àiiima. * 

Dor, E Amante» K omx;'I fr . ^ 

'^/(i. E nobile K^fil r.rn , ' o ) ,izù2 . 

JDor. E errante, ^ - r^ 

WW. E vn Argo in Amore) fpfFrif non fijpfe. 
'Z)or.£ vn Argo in Amore) ichernir non ìì può, 
jild. Tinganni ^ 
jDor. fco sò. . ' . 

AW.Son Dama ò Prence , e Ibn (è ttì'nol credi 

Pregi minori miei que^^ che vedh^^ '"^^ 
lZ)or. Già il tuo diuin lemblanie 

M'addita che nel feao alma hai reale; 
'Aid. A che dunque ti cale iioi 0:31 
Con arrecare Almiró^i - ,<J. 
Macchie improntarmi in feno ^13 O 
Di gelofo veleno? * '^H'OU : j/y>V.' " - 
Dell'anima mia* 'Ji^liq -ii» » 
L'inftabil Arciero / 
L'impero non hi 
Se temi é follia M 3 D 2 
Ch'ho petto che (degna 
Non degna beltà. . .blA-^bt^ ' 
Soh lacci e catene 



1- r»> 



Dì lucido crine iib " 
Ruine d'vn cor ai o h ^ » 



Ma 



SECONDO. 3? 
Ma contro le pene 

D'Arcicro ch'é nudo I 
E feudo I*honor 
X>or. Deh fet'ofFefi ò bella incolpa Amore 

Che folo è reo d'immenfo affecto il cqrc 
S'c ver ch'afcondi in petto 

Per me amorofo affetto 

Sciogli da i lacci Almiro indi vedrai 

Con quani' oblighi il fen legato m'hai. 
Dor. I tuoi diuini accenti àmefian legge 

Sciolgafi Almiro auuinto; al fimulacro, 

Di te mio nume ogni voler confacro. ^ 
Aid. Graiic rendo, ò Signore. 
yirg. Perfido traditore. 
2>or. Gioifce il mìo petto, 
^tó. Sol finge il mio core . 
y^y^. Le furie hò nel fen. . 
a 2. Non turba il diletto, 
y^rg. Accrefce il dolore, 
a 3. Gelofovclcn . 
y/r^. Gioifci, ò traditore. 

Ne ti turbi il diletto . 

II geiofo vclen ch* afcondi in ki\o. 

Che bandito l'affetto ^ 

E' da quefto mio core. 
i)or. Bella Argcne, ^- 

Ar. Non più. 
Taci perfido., e fappi 

Q Che 



34 A T T O ^ 

Che s'iiaucfti ardimento 

Di tradir l'alma mia cosi coftant^i"! 

Non ho cor io baflantc 

Barbaro da fóflrir il tradimento* 
2)0Y. Regio decreto é fprone. 
-^fr^. Ah crudo mpftro 

11 più crudo de' niòffri 

Con le menzogne ancor gringanni inoflri. 
Dor. Lo /"ai tu ben che il Ré. ^ 
-^r^. Conofce le tue frodi, 
Z)or. M'impbfe. ' * ' ' 
jirg. Non piti taci. 

JSella Aldìmira,e tu rifletti in tanto. 
^ Che folo hà quefli in ingannare il vanto- 
\Ald Pietà numi confìgìio, 

D^infàufH euenti ogni momento è figlio, par. 
2)or. Torna Argene, deh torni 

Tu partirti Aldimira , 

Teco il mio cor foggiorna 

Per te l'anima fpira . 
Deh tornate ambo tornate 
Mie tiranne Deità ' 
Fulminate il cor s'è reo, ' 
Che fol brama eflfer trofeo 

Delle voftre crudeltà. 
Deh tornate , &c. 
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SECONDO. 55 
.wij SCENA SESTA. j^'V 

« 

2?orcay& £ uri Ila. 
Dor.T O per me non faprei dire 

JL Con chi rhabbia il mio padrpnc 
Del Réfilamenra, 
D' Argene fi lagna, . 
D'Almiro fi duole, ' ^ 

Non beue,non magna, : 
Con tutti la vuole,. . 
Orbante tormenta, . A. 
Né poflTo capire .^o^^. 
Si gran confusone, . _ ,..nfcO ' 

Io per me non faprei dire. ..-j-r ^ 

Con chi r.habbia il iriio padrone^ s r 
£ur. Quel giouin d* Almiro v ^^r^v^ 

M'ha l'alma percoffa, . , . / . 1 
Già fcnto per l'offa q ^^rjCS^ 

Vn certo dolore , ..^^ 
Che non so s'è pietade,ò pur amore^ ..^^(5. 
Dor. Ecco la mia Ciprigna . • \ ^^^-^ 

Eur O che brutto Cignal .( forte maligna ) ,^oa 
Dor- Perche Eurilja non miri ^ . o-.ji.^ . r.vl 
. Il tuo Dorca fedele, 
eh* efala per ce fol l'alma in fofpiri. 
JEur.A dirtela frarello , 
Mi sfprza Qfkt crudele, 

■ C 2 X 
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36 ATTO 
Vn certo gcniaccio, 

A cui non piace amar brutto modaccio. 

Dar. Eurilla hai torto affé 

Pili bel cupido non haurài di me. 

JSur. La tua fronte fpatiofa 

Par la piazza de' pezzenti, i 

Quel nafaccio Ibpra i denti 

E* vna cofa flomacofa . 

2. Però /appi che prurito 

. Non mi vien d'amare vn moflro 

' Degno fol nel cupo chioftro 

A vna furia eflcr marito. 

Dor. Fammi almeno vn fauorc 

Dammi vn tanrin di loco entro il tuo core. 

^fir. T'inganna it tiio defio 

Non è filili da beftie il petto mio. 

Dor. Voglio amarti. 

£t4r. Voglio odiarti. 

Z)or. Finche fpirto^ . ^ -, 
rr c;^ N haurail 

£ur. Fin che vita ) 

J)or. Nel feguirti\ 

£urNcì fuggirti. 

Sarò Apollo.) perTamor. 

JEur. Sarò Dafne •) fcnz' amor. 

SGENA SETTIMA- 
Dar albo , e Argene. 

Dor. ^Ti I parla su le labra il core amante. 



mio cor« 



SECONDO. 37 . 
^yg. Sì, raa core incoftantc • 
JDor. S' ancor bella non credi ^ 

Squarcia il pctto,apri il cor,& iuiimprcfl? 
L'imaginc vedrai fol di te fìeflà, 
E fé coli per Tonde 
Forza farai di delle 
Mi (pinfe alle rapine , 
Fu perche fabró io fodi à mie ruine. 
Luci belle placateui vn di 

Se rubelle armici tormenti 
Raggi ardenti 
Di rigore vibrate al mio fea 
Sari parca à queflo core 
Il dolore,che l'alma feri 
Luci belle placateui vn di* 
jirg. Io temo. 
Dot. Di che. 
^rg. Di frodi infedele. 
Dor. Mia bella crudele 
Fu vano il penfierot 
eh' affetto ftraniero i 
Bandito è da me. r\ 
j4rg. Io temo. 
Dor. Di che. 

« é Jk. 

Bel/a non più temer il tutto oblia ; . 
Gii conosco il mio error la colpa mia. 
^rg. Più non tormenta il cor 
Vn* ombra di marcir 

C 3 Gii 
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Già mi promette amor 

Etemo il mio gioir- 
2. Si cangia eacro il mio feti 

In gioia il mio penar 

Per me vie più feren 

Ogn'aftro in ciel appar. 
In van prefume il genitore iti vano 
Che la fé ch'io giurai 
Rompa air Idolo amato . : • 

SCENA OTTAVA. 

- • . • 

e fopradettL ' 

A H figlia! ah moftro ingrato, pm^Arg. 
jlV Dimmi non ti baftaua 

Con impero fourano 

Comandar le mie guardie 

Nel mio (àngue tradirmi ? 

Se poi per più fchernirmi 

La regia Maeftà su grocchi offendi. 
2)or. Tanto rigor fofpendi 

Se la mia feruitù 
Rè. Taci non più, 

£ fra pochi momenti » 

Sgombra da quefta regia. 
jDor. Sig.non ti rammenti 

Quanto di fangue hd fparfb* 



SECONDO. 

Rè: Non più pmhò cadrai 
Vittima del mio (degno, 
Dar Parto, ma mi vedrai . 

Furia tornare à incenerirti il Regno. 
£é. Oh quanto s'inganna 

Chi crede la Ibrtc 

Ne i troni iminortal. 

Ne i Regi è tiranna, 

E placa fol mprte 

Queirira fatai. 

SCENA NONA. 

rimiro folo.^ 

PIÙ dure ritorte 
Non ftringono il pié^ 
Placata la forte 
Promette à queft* alma 
Douuta mercé > 
Pili dure ritorte 
Non ftringono il pié. 
Se Doralbo infedele 

Per voler trionfar deirhonor mio 
La libertà mi tolfe , i 
rinnocente mio piede il Ré difciolfc 
. Sotto feruili ammanti 
Afcondo il mio natale, 

C4 
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Per fìiggir del deftin Tira fatale. ' 
Ma che veggio ! che miro f ' rv_ i-, 

Aldiinira,e Doralbo> 
M'afcondo,e mi ritiro. 

• 

SCENA DECIMA. 

« 

Aldimira, e Doralbo , Almir^ 
in di/parte. 
'Aid. II duol, ch'in petto a/condì 

^ E fol per mia cagion fpera,i tormenti 
Termineranno vn dì ( ah cor tu menti) 
J)òY. Eternamente ò me beato il feno. 
Per immenfo gioir beila vien meno. 
Aid. Semi, e (pera , che la fpeme 

Ah'mento é de gì' amanti 

Lafpéranza, » 

La coflanza 

Sono riridi fèrene. 

Che dileguano le pene. 

Che rafciugano li pianti ; 

Serui> e fpera^ che la fpcme 

Alimento é degh'amanti. 
DoY. Dunque fperar degg*io ; 
^/(/. Cosi vorrai. 
Dot. O cari affanni miei. 
Aid- O crudi afl&nni miei. 
Alm.O crudi afianni miei. 

SCE- 



secondo: 

SCENA VNDECIMA.. 
Almirofqlo, 

VDifti Almiro,vdifli 
U tua bella infedele ? 

Hor qiial potrà il tuo core ^ 
Refrigerio (perar ài fuo martire , 
S'Aldimira crudele 
Di già placate Tire 

Moftra à Doralbo Idolatitc d'amore. 
I tuoi barbari modi ^ 
M* inuitano à fuggirti . 
Ma %y amorofi nodi, 
Che m'inceppano il pié , hicgano il moto. 
Così fenza Iperar io penerò 
E pur lafciarti Idolo mio non sd: 
Sì da poppe d* erinni 
Succhiaftì il latte, ò ingrata 
Là d' Acheronte à i lidi 
Ti nutrirò le furie a* tuoi vagiti , 
Cerbero i fuoi latrati accommund, 
E pur lafciarti idolo mio non sd* «T** 
Fatti ornai gl'adri implacabili 

Niegan pace à quefto cor 
Diuenuti ioeforabili 

SO- 



41 "-aìTTO 
Sono i Cieli 
Se crudeli 
Mal dan fine al mio dolor 
Fatri,&c. 

Ma dal fouerchio duo! Tahiina oppreflà 
Dal carcere nmorcale 
parnii ch'impenni Tale" 
Colpito dal martire ' 

10 mi Tento morire 

Chi mi foccorre òh Dio ? 

Mi fi offufcan le luci, il pié vacilla 

Più non miro gl'oggetti 

£ gelato fu dorè il fronte flilla 

Su fatiati Aldimira 

Ecco l'anima mia dal corpo (pira; 

SCENA DVODECIMA. 

Aldimìra t e ftiàetto» 
A/</. Q Ente Almiro dolente 
O Che richiama AMìthirar 
Xlainfelice che veggio! 

11 mio fole eccHfsato { 
Del mio beh mòribòhdò 

■ %2L faccia iihpàlTidita 
Cieli,numi foccorfo^ Amòre afta 
Almiro anima mia ' i 
Ferma l'alma fiigace io fègùifti 



SJECONDO. • 
Ne'campi ancor degi'amorofi mirti 
Mentre fenza di te 
Aldimira non é 

Per refpiraré vn fiora aure di vita ^ 
' Cieli Numi foccorfo,Amore aita. 

Ma le palpita in feno 

Con rifatti ineguali il cor tremante 

Al miro mio; Idolo mio terreno 

Mira Aldimira amante 

Che frà lacrime amare i 

Stilla Talma penante. 
'j4lm. Ahi; 
' y^/(/.Almiro,miobene 

Sù rifcuoteti ornai. 
j4lm. Chi mi richiama 

Dagrorrori di morce à i rai di vità 

Perche ad ogni momento 

Mora fenza morir nel mio tormento ì 
Aid Mira la tua Aldiipiira. 
Al Ch'io più miri Aldimira è vaniti 
Per te nel petto mio 

Amor trouàroiìlio 

E per ferirmi il Ten dardi non hk 
.... Ch'io pili miri Aldimira è vanitàt 
Là del tartareo fpeco 

L' Erinni più fpietate 

Faccian orrida pompa agl'occhi miei 

Che4eir£rebo j-moftri 



• A r T o 

Più toflo gradirei 

pria che fifsar nel volto tuo le luci 

poiché oggetto più fiero 

Dì teTanimà tìià veder non sì 

Ch'io più miri Aldimira è vanità* parte, 
jld. O d'anima fpietata 

Barbaro decretar legge fcuera 

Tù de Ila terza sfera 

Deitade adorata 

Vendica i torti miei 

Fi che rempio,il crudele 

A l'ncn fenta Pietà di mie querele. 
Sì,fidifcendano 

Dagl'occhi flebili 
pianti indelebili 
Ch'il cor offendano, 
Ch'io con fatali tempre 

Efempio di coflanza arderò ièmpre. 

SCENA DECI*MA TERZA. 

Rè , * Orbante, 
Rè. A Ll'armi Orbante, all'armi 

XjL Doralbo infido i Tuoi léguaci accolti 
Ripieno il fen di fdegno 
Giura crolli al mio Trono,inccndij al Regno. 
Or^. Signor ha cor ballante 
L'orgoelio hoftile à rintuzzare Orbante; 



SECONDO. 45 
Jté. Rimbotibin gPOricalchi, 

.E pria che fgombri il fol gPetherei campi 

;Ofie guerriero i danai Tuoi s'accampi : 

•Sia pur tua cura intanto 

.D'opprimere il ribelle, in té confido, 

.Lo fcettró , c il regno al tuo valore affido. 
Orb. Per far che refti ogpi nemico e/angue 

.Farò che il mondo miri 

.Sparfi nel fiero Agon fiumi di fangue, 
ife\ Vanne Orbante , e troncando ogni dimora 

.Pugnando attcrra,vccidi, 

•Dimodràndo all'infidi 

•Ch'vn regnante pietofo c giufto ancora - 
Orb. Parto Signorie (pero 

S^ura l'altrui mine 

La bafe flabilir di quedo impero. 
Moftri rei ch'à ftige in feno 
Rio veleno 

Sii quell'onde ogn^hor (pargcte 
Di tiranno aipro furore 
II mio core 

Contro il reo rodo accendete.. 
SCENA DECIMAQVARTA . , 

Orbante ^Argene , & Euri Ila 
Orb. T L Ré bella m'impofe 
JL chi d i Doralbo à i danni 

Prf • 
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JPrepari con inganni 

Morti ruine é ftragi pria ch'afdo/è 

Sian le chiome di Febo ini fèno à Tfti 

Efecuror farò de* fijoi decreti. 
^j^rg Vanfte,c qual Giotie irato 

Fulminando faetta H moftro ingrato 
Orb. Sacrificarlo io voglio ^ 

A vn giuftiffinao fdegno. 
'j4rg. Mora, mora il feflon mora rindegno. 
JEur. Vh come è ia collera ^ ^ •' 

V'èfin a qui 

Donne credete à me che l'é cosi . 
'jirg» Ma ferma Orbante , fenti 

Viua, ch'é vn vile «(empio 

Con vna morte fol punire vn* cmpfoj 
JEur. Non vel difs'io , Signòfai ' 

Diteli che l'ammazzi, 

E* da prudente il gaftigare i pztzl 
Or6. Parto , e à pugnar m'inuio- 

jérg^Si ,vanne,e vincitor ritorna addio. 
Ma cosi cruda Argene ! ^ > ^ 
Orbante'. o^-o^iiic-; 

Oy^. Mia Signora. 

u4rg» Pria che volgi le piarité . . . . .. 

A i danni di Doralbo, a(coIra,intèndi, 
Neil' ofFefe di lui >- A rgene offeàdi. 
Ori. A mi ancora vii ribelle. " \ 

^1^. Così voglion le ftellc. '^ 'r "' ^ 
i Orb. 
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Orh. La morte fua noq m'irtiponcfti ? 

j4rg. Errai. ' 

Orb. Dunque Argenc farai 

D*vn mfedel più cHe dVn padre amante? 
-rfr^. Alma in ampr cqftante 

L'onte non curajafcolta, 
jE^/r. Queft'hà data la volta. 
Orb. Ami chi t*pdta> e chi f ' adora aborri ? 
jirg^ Sono effetti. del fatp, 
Orb. Anzi d'vn core , 

Ne' deliri opinato, 
•/fy^. Ah che pur troppo e vero 
Dunque in petto rea/e 
Cade fi vii penfiero^ . 
Mora Dorai bo infida 
Non pietà, fol. rigor nel pefto. annido. 
'Arg.Orb. a ^. Alle ftragi alle vendecte» 
Arg.Sì prepari il tuo furpr. 
Orb. Si prepari il mio furor. ; 
Arg. SI sì caderà. 
Or^.Si siperìri. 

Arg. Quel crudele 

Ch'infedele 

Sol di fulmini e (aett;e 

Fi ber (àgi io quefto cor, 
a a. Alle ftragi alle vendette, 
Arg.Sì prepari il tao furor-. 
i7r^- Si prcpaHil mio firrOr. 
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SCENA PRIMA. 

Campagna con Padiglioni di guerra in lontanata* 
JDoralbo fiordito in terra da vn colpo, 

'2)or.T^Ormo, fogtto,ò deliro I 
I 1 Le mie feguaci fchiere 
■ ■ Douc , doue fuggirò ? 
Le lacere bandiere 
Atterrate gii fbn,v'intendo ò Dei 
Del nemico è il trionfò» & io perdei, 
E Ce quel ferro almeno ' ' i 
Che fiordito mi fé cader al fuolo 
HaueTse àl'Viuer mio difciolti i vanni 
Hor non vi chiamarci Cieli tirann i. 
Sorte rea ch'i vn petto coftante 

Dardi auuenti d'ingiuflo rigor, ' 
Togli al (éno quell'anima amante 
O ritorna la pace al mio cor. 

SGENA SECONDA. 
AlmirOt e D or albo. 
Jilm. Xy Erfido ancor rcfpiri 
X)or- JT Si per punir tuo fcelcrato orgoglio 
^rf/ Lafcia il ferro , ò morrai. 
Dort pria la vita ch'il ferro io ceder voglio; 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Orbante con faldati, e fudetti. 
Orb. \ Lroiro arreda il colpo, e tiì Doralbo 

J\. Renditi. 
Dor. Ahi fòrte infida 

Deh mi permetti almeno .. 

Pria ch'auuinto reflar me fieffo vccida. 
Orb. Vn magnanimo cor mai non difpera; 
Dor. Già che forte (cuera 

Vuol ch'ai fin vinto io cada. 

Ecco Orbante à tuoi piedi 

Inutil pondo à quefta man la fpada. 
Orb. Ciiftoditelo in tanto ò voi mici fidi 

E tu fegiiilo Almiro 

Mentre le fchicre erranti 

Ad adunar fotto l'infegne io girò. 

SCENA CLVARTA. 

.^rgene, & EurilU. 

Pianga pur la libertà / I 

Chi d'amore ha i lacci al pie 
Quanto crudo è il cicco Dio 
Sà il cor mio 

Che fpfrando in vari merce 
Mai non troua ài duol pieti 

Chi d'amore ha i lacci al pié ■ 
Piangale. 

D E 
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EpurlaflTa conuiene 
Ch'antando àdori,oh Dio le mie catene. 

JSur. Signora à che gioua 

L'affliggerfi più , ^ ,^ 

S'é ftato incoflance 

Doralbo Tinfido 

Voi dite à Cupido 

Voler altro amante 

E prendere à prona la fua feriiifù 

Signora à che, &c. 
^rg. In magnanimo petto 

La coftanza d' amor viue in eterno. 
,E«r# Che coftanza e fedeltà 

Sóli chimere e larue erranti 

In amor godon gr Amanti 

Della bella varietà, 
i. Io per me Thò per impiccio 
/ •^.Soggcttarfi ad vn ceruello 

Che ti lafci nel più bello 1 

Né fi sà per qual capriccio, 
però mi tenni à mente 

Quel detto di Filippa Vecchiarella 
Che fol per variar natura é bella. 



Dorca 
armato 




SCENA QVINTA. 

DoYCdy e fopr adetti. 

)Varciere quartiere 
Prigione mi dò 



Quat 
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Qnattrini non hò 

Potete vedere 

Qnartìere quartiere. 
'jYg. Che farò ? Dorca armato ! ^ 
EuY. Certo ch^è deflb, e prima mi parca 

Foflè rOrfo di Corte fcatenato- 
1)0Y. Nemici ! chi è là ? 

Indietro che tiro 

S*auanzicol nome 

E refti il compagno. 
L^rg. Che fìrauaganza é quefla? 

Non conofci chi fono ? 
JboY. Signora Argene mia ve Io perdono. 
EtiY. Sicuro il Cielo irato 

Manda qualche fuentura su la terra 

Se vede li fcimiotti andare in guerra. 
DoY. Se non fuflè villana 

L'attione in vn par mio 

Quì^ri vorrei infilzar Come vna rana. 
Emy. Et io fe*] permctteffe 

La mia conditione 

Ti vorrei fpennacchiar come vn piccione 
jÌYg. Dimmi SII di quai none 

Sei funefto meffaggio. 
DoY. Di ftragi , di ruine 

Vh quanto /àngue, 
v^rg. Oh Dio , 

Doralbo oue fi troua. 

D 2 ^ Z 
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35or. Poche parole, c bone 

O che è mortolo prigione \ 
'jirg. Come , ahi dolente me ? 

Morto é Doralbo mio? 
'2)or. For(i non é chi sa? 
£ur. Che ti fulmini il Ciel belila da ibma 

II cor per il timore 

Si é tanto ritirato 

Che non mi batte più manco il polmone. 
jirg. Traditore il lafciafti. ^ 
JDor- O quefto nò 

Son venuto à pigliar V impunità. 
'jirg. Fuggi, parti di qui. 
£ur. Vanne in malora, 
2)or. Fuggirò, partirò pouero Dorca 
Or và feriii alti grandi, & haurai poi 
In premio i ceppile in guiderdoni la forca, 
tfyjf. Di lagrime i fiumi 
Miei lumi fpargetc, 
. Inutili ardete, 
S'il Sol ch'adorai 

Hà fra l'ombre di morte afcofi i rai. 
£ur. Poucrina che pene 

Sò che qùcl crudo amor Vhi cotta bene. 
'jirg. Aurette vaganti, 

Ch'i pianti lambite 

Volando fuggite, 

Non bramo riftoro 
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S'eceliflàti hi i Tuoi lumi il ben ch'adoro. 
Sur. Flemma ci vuol Signora 
Con l'infìabil fortuna 
Che s'il Sol non vedete in conclunone 
Hor farà con la Luna in congiuntionc. 

SCENA sesta; 

Almiro, e AldimircL # 
AL O Incerato^ ò mia cara 
i3 Quefto mifcro core 
Da tuoi diuini accenti 
Nelle fue gioie ad eternarfi impara» 
A/i/« Spera ò caro^ il Nume alato 
Farà paghi i tuoi deliri ^ 
Forfè il fato 

Non pili fordo a* tuoi lamenti 
In contenti 

Fia che cangi i tuoi martiri. 

Spera ò carole* 
AL Ah che pur troppo io ipero^ 
JMa le iperanze mie 
Deihino nel mio core 

Vn incendio maggiore. 
Quel labro^ 

Chefabro 

Dlncendij c al nqiio cor> 
Se rìde mWccide 
Non tempra Tardon 
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2. Quei fguardi 
Che dardi 
M'auuentano al feti 
Son faci 
Voraci 

Che ftillan velen. 
Aid. Almiro. 
ÀI. Ben mio - 

(Concento) 

(Ildefio) 
r (Tormento) 

(Non hi) 
Ali. Sol gode in amore chi fpera pietà. 
*AL Sol gode in amore chi troua pietà. 

SCENA SETTIMA. 
Eurilla, Almiro, 
MuT' A Lmiro; anima mia 

XV BondiàV.S. 
Al. Che chiedi Eurilla. 
£ur. La gratta vofìra 
In petto il cor mi brilla 
Altro non bramo. 
Al" Addio. 

Eur, Almeno due parole 
Guardate che crudele 
Vh pouerc figliole 

Noi per vn vago vi(b 
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Speflb fpeflò facciam qualche /propofito 
£ il noftro pianto à ior ferue di n(o# 
Fanciulle cenere 

Difvdcàctà 

Che tor fi lafciano 

La libertà 

Son come me 

Senza ceruel , fenza giuditio ^Sè. 
2. Donzelle amabili 
eh* in giouentù 
D'amor fi pongono 
In (eruitù 
Son come me 

Senza ceruel^ fcnza giuditio affé, 

. SCENA. OTTAVA. 
J)oralbo io prigione» 

IN che v'ofFffi o ftelle 
Che forde à mìei lamenti 
Eternità giuraOe à miei tormenti 
Fin dalle fafce ingrate 
Nell'eccidio paterno 
Scopo delle fuenture 

Empie cangiai per voi bambino e/àngue 
I vagiti in fìngulti /il latte in fangue 
S'ancor non lète fati/ 
£ jnorto mi bramate Aftri tiranni 
CoiiJc vofirc barbarie 

D 4 Tfu- 
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Trucidarmi il core 
Ferite fulminate il petto e Palma 
^ Hor che morir degg'ia 1. 1 ^ 
Aldimira Corinto. Argcne àddio> 

SCENA NONA. 
Argcnepefudetti. 
Arg.X Ngtato disleale 
X Vanta per tuo trofeo 
Ch'vna Dama real benché fcherhita . 
A cui morte tu dai t'offte la vita. 
2>oy. O quanto Argene ò quanto 
Retta il mio cor confufo 
In mirar fri queft* ombre vn Sol delufo. 
Jluci care ahi per pietà 

Condonate il mio fallir 

/ E tiranna crudeltà 

Delle pene altrui gioir. 
Arg* Ah traditore ancora i 

Con le menfogne tue 

Tenti placar d* Argene il cor irato. 
DoY. Reo di morte fon io bella il confeflb 

Eccomi à piedi tuoi 

Ecco il core,ecco il fen TalmatTe vuoi* 
Aid O come cangerei 

In gioie i pianti, ed in contenti i mali, 
non fufler mendaci i detti tuoi. 
'Dor. Vanto regi/ natali, e scaltro foco 
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Arde fol chè per te nel petto mio 

I numi tutti i fulminarmi inuocoj 
vfy^. Vieni ch'io ti perdono 

Già deirombrofe danze 
Ingannati ho i cuftodi 
E pria che dall'altezze 
De*Monti più fubhmi 
Scendano Tombre ad'ofcurarlaluCe 
Mio con forte (arai. 
f)0Y. Cosi prefto godrò tante dolcezze ? 
Ar. Tanto fperar tu dei s'amor n*c ducc^ 
a 2. Raflercnatcui 
Dolenti lumi 
Ceffi il dolor 
Homai fcordateui 
Di /parger fiumi 
Dimeftohumor. 

SCENA DÈCI MA. 
^ Rèi Orbante. ApparUmmti rcalh 
Ofh.^T^ Vnqne è morto di Cipro 

. fjL/ II regnator; poflentc? 
JRé. Per la figlia rapita 
Opprcffo il regio core 
OlocauHo fatai cadde al dolore 
Cosi di Salamina 

II configlio real i me fé noto 

Onde redan fofpefi in canri mail 
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Col nouelfp règnante 

D'Argeneli fponfalL _ 
Orh. Coatro i difegni tubi 

Troppo co'merti Tuoi pugna Doralbo. 
C he dici di Doralbo. 
Orb. Che d' Argetie poflìcde 

Anco ad onta del Cicl l'amor la fède. 
'Aè. Tronchi ferro farai legame indegno: 

Or vanne,e in queflo punto 

Di Doralbo retifa al fuol ne cada 

La cerulee fuperba 

Del carnefice rio focro la /pada. 
Orb. Mio Rè fe così vuoi , 

Vado pronto à eftguir li cenni tuoi. 
né Così farà conforte 

A vn fido Argene, à vn traditor i morte; 

SCENA VNDECIMA. 
AldimirA , rimiro, e Rè. 
'Aid. A Quella Maeftà ch'ogn'altra eccede 
xV Celidaura infelice^ / , 
Mentre adora il fuo merto inchina il picd 
Rè.^tgìùy vn Rè confufo 

R endi vi c più col tuo parlar delufo 
Come Aldimira , hor Celidaura. 
\Arg.lo(oììO 

Celidaura di Cipro, al rege eftinto 
Già figlia amaca , e quefìi 

Ari- 
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Arimafpe di Ponto è mio con(brce< 
£é. Ah Cieli, ah cruda forte 
Troppo errafti Arimafpe 
Con temerario ardire 
Spento della ragion l'ardente lume 
Inuolar à quei regno i! Tuo bel NumCi 
'^/w. L' implacabile fdegno 
De'noftri genitori 
Somminiiirando i modi 
Fiì fprone al cor d'cfercitar le frodi# 
jild. I falli innocenti 
Dc'miferi amanti, 
Son figli à i tormenti, 
Son padri de'pianti. 
2. Ma vn cor che delira 
Nel regno d'amore 
Perigli non mira. 
Non cura dolore. 

SCENA PVODECIMA. 

Orbante y e fudetti.f 
Orb. TN Oralbo il pie difciolto 
ÌlJ Per fottrarfì alla morte 
Il tergo, ò Sire i qnefta regia hi volto. 
JRè. chi temerario in corte 

Somminiftrogli i modi. 
Ovb. Corrotti ambo i cuflodi 

Seguoa la fuga cooipagoi erranti. 
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Ité. Di Caualieri, c fanti 

Accolto armato ftiiofo 

II pie difciogli à feguitarli a folò 
Alm* Non fdegnare inuitto Sire 
A chi fugge aprire il varco 
Che fi dcLic ergere vn arco 
A quel pie che voi fiiggire « 
Orb. Deh volefsero i Numi, allhor che vinta 

II ribelle german dal padre mio 

Libero haucifse alla Tua fuga il éampo. 

Non farei forfì Orbante,& egli cftìnto; 
Rè. Come ? narra il fuccefso 
Orb. A me il fe noto 

Adrafto> Adrafto io dico 

Che me col mio Cugino 

Inuolò con la fuga al rio nemico 
jRé. O porcentofi euenti, « 

Ma legni? 
Orb. Vn di mi difse 

Ch'ero germe reale. 

Ch'il Ré mio genitore 

In battaglia campale 

Vinto il fratello infido , 

Mentre à feguirlo intefo 

Da fchiere di ribelli in tanto afcofc 

Di vincitor vii prigionier fu rcfo 

Ond* ci per non vederci 

Preda innocente di proceruo fdcg^o 
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Ambo ci tolfe airinimico, al regno. 
J^è. Adrafto ouc dimora ? 
Ofb. Non fon dtii Iuftri,ò Sire, 

Che doppo afpre vicende 

Fummo tutrì prigioni 

Di cor(èggiante legno , 

E vn dì fccndendo in terra 

Da nafcofà mafhada 

Furono auuinti, e il mio fratel con cilì 

Fuggendo io con Adrafto il laccio indcgn 

Ci faluammo fui legno 

Così per Hcra forte 

Padron rimafi,e cor/c Adrafto à morte, 
ifè. Altro non vi foggiunfe ? 
Or/>. Solo mi difse vn giorno 

Timante c/ser mio nome 

Sacra moro dell'altro. 

Ma che di noi gelofo 

Teneua il reftoà miglior vuopo afcofo. 
£.è. Ah Timante mia prole 

Gran tempo (bfpirata 

Io fbh che del germano 

Opprcfsoal fine il temerario orgo glio 

Verfài fiumi di pianti ' 

Vedouo in rimirar d' heredi il foglio . 
43rb. Padrc,e Sig. oh quanto 

Da vn eflremo contento 

Rcfta opprefso il mio core. 

SCE* 
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SCENA VvLTIMA: 

j^rgency Dorftlboy Euri Ila, DorcafC fndettu 
DùY. Q Ignori con licenza 

O Largo ch'il mio padron chiede T vdjcza. 
'Arg. Padre, nome à me caro 

Deh s'ancora sFauilla 

Entro il tuo regio core 

Vn raggio di pietà tempra il ri gore. 
'JRè. Ah mcftri di perfidia ancor fchemkc 

I miei regi j decreti 

E temerari ardite 

Inganni ordir fui volto à vn rege offtfq. 
'DoY.St di furie tu fei ricetto, 
Se vendetta fprona il delio 
Ecco il ferro trafiggi i! petto 
Sian tue porpore il fànguc mio, 
Arg. Amato genitore 

Io di morte fon rea, me prima vccidi 

Se condonar non vuoi colpa d'amore 

E ftimi alteri pregi 

Vederti a'piedì humiliati ì Regi? 
^«r. Odi come rinfrafca :^ ^ 

Le donne di bugie piena han la tafca» r 
Uè. E di quai regi perfida difcorri? 
por. Io fono à cui le ftelle 

Dicro culla reale ^ . - 

E k qui foffe il mio cuftode Adraflo 

A 
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Che SacRimorQ e non Doralboio ióno. 
Orb» Sacramoro ! che fénto ^ 

Cugino io. fon Xin»^"fe- 
'X>or. Tu feiThnante ? oh Dio! 

Orb. Si Timance fon io 
II Ré mioGenitor forella Argenc 

Jlé. Cieli che ftrauaganza. 

^rg. Sofpirato fratello^ , . 

O cofné caro giuhgi 

A ritornarmi in feno 

Le perdute fptranze ih 

Ma come ò Sacramoro ' ^ ■ ->5^ ,. " 

Dall' indegne catene il pie fciogliefti ? 
Dot. Mentre li Mafiiadieri 

Hauean fopire in dolce oblio le 

Riuolgendo i penfieri • V , 

Alla fuga allo fcampo moio I 

Col fauor della notte 

Per ifcofcefc rupi 

Fortunato m'aperfi 
B Co' i rai di Cintia à libettade il catnpoJ 
Odi mio Genitore . a 

■ Se pur contro Doralbo 

■ Scioglier tu vuoi d'afpro furore il fren^ 
P Ti fupplica Timante, hoggi perdona 

1 All'innocente Sacramoro almeno.- 
Jtè, Cedo fon-vmtoj e di Timante à i pri^hi 
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E del Padre e uci aglio ' - 

Il temerario ardir danno all' oblio 
E perche di Corinto 
La legge d'adempir tango defio 
Argcnc è tua con forte, é teco voglio 
Goda felice appieno 
Trofeo del tuo valor di Creta il foglio. 
jDor. (Senerofo Monarca 
Graftri,& i Cieli amici < 
Ruotin fempre à tuo prò giorni felici, 
y^. E agl'anni tuoi fere ni 
Stami di eternità fili la Parea. i 
'^/. Che coppia fortunata 
>^/</. Che fortuna impen fata. 
£ur. O quefta è vna belliflìma frittata . 
Tutti, Contenti. 

Venite 
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